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In una situazione in cui gli Stati membri si muovevano talvolta in direzioni opposte, il presidente Juncker e i membri del 
Collegio hanno agito nell’interesse europeo, riunendo i leader per negoziare accordi su questioni complesse ed emozionali.

GESTIONE DEI CONFLITTI E SCONGIURAMENTO DELLE CRISI

Gestione della crisi “Grecia - eurozona”

Il presidente Juncker ha svolto un ruolo fondamentale nella risoluzione della 
crisi dell’eurozona, lottando giorno e notte per evitare una catastrofica uscita 
della Grecia dalla moneta unica e preservare la stabilità economica in tutta Europa.

In quel frangente il presidente Juncker si è tenuto costantemente in contatto con 
il primo ministro greco, con gli altri leader dell’UE e con il Parlamento europeo, 
facendo sì che la Commissione garantisse nella maggior misura possibile il 
proprio sostegno tecnico e politico per risolvere la crisi. A più riprese Juncker ha 
riaffermato la sua convinzione che la Grecia non dovesse essere spinta verso la 
porta di uscita dall’eurozona e che fosse doveroso preservare l’unità monetaria 
e la dignità del popolo greco.

Il superamento della crisi dell’eurozona e del dramma greco hanno confermato 
che la posizione del Presidente Juncker era quella giusta. Oggi la situazione in 
Grecia è ancora più positiva di quanto previsto.

Nel 2016 il paese ha superato di gran lunga il proprio obiettivo di avanzo primario. 
Si prevede che l’economia greca crescerà del 2,5% nel 2018 e nel 2019.

Presidente Juncker, vertice Euro, 7 luglio 2015

Previsioni economiche 
per la Grecia 2,5% 
di crescita nel 2018 
e 2019

“Sono convinto che il mio ruolo principale in qualità di candidato alla carica di presidente della 
Commissione europea sia quello di ricostruire ponti nell’Europa post-crisi. Per riguadagnare la fiducia 
dei cittadini europei. Per incentrare le nostre politiche sulle sfide fondamentali delle nostre economie 
e delle nostre società.”

Jean-Claude Juncker, allora candidato alla presidenza della Commissione europea, 15 luglio 2014.

Un’Unione unita basata sulla solidarietà

VERSO UN’UNIONE PIÙ UNITA, PIÙ FORTE E PIÙ DEMOCRATICA
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RAFFORZARE LA SICUREZZA

Crisi migratoria nei Balcani occidentali

Per quanto riguarda i Balcani occidentali, quando durante l’apice 
della crisi migratoria del 2015 le relazioni tra paesi vicini erano 
piuttosto tese, la Commissione ha indetto una riunione straordinaria 
dei presidenti e dei primi ministri.

I negoziati svoltisi presso la sede della Commissione, nel palazzo 
Berlaymont, sfociarono negli accordi per lo scambio di informazioni 
e di responsabilità per gestire efficacemente le molteplici frontiere 
della regione e affrontare con spirito umanitario l’arrivo di 
richiedenti asilo vulnerabili.

Il ruolo di coordinamento della Commissione continua tuttora, con 
videoconferenze periodiche organizzate a livello politico tra la Commissione stessa e i punti di contatto dei gabinetti 
e dei servizi operativi dei leader nazionali.

Angela Merkel, Jean-Claude Juncker e António 
Guterres, 25 ottobre 2015

Il caso Almaraz

Nel 2017 il Portogallo e la Spagna assunsero posizioni opposte 
riguardo alla controversa costruzione di una discarica di rifiuti 
nucleari nei pressi della frontiera tra Portogallo e Spagna, ad 
Almaraz. Il presidente Juncker riunì i primi ministri del Portogallo 
e della Spagna per giungere a una risoluzione amichevole.

António Costa, primo ministro portoghese, Jean-Claude Juncker e Mariano 
Rajoy Brey, primo ministro spagnolo (da sinistra a destra), 29 aprile 2017

Il Fondo di solidarietà dell’UE

Quando uno Stato membro è colpito da una catastrofe naturale, l’UE fornisce aiuto 
dapprima tramite gli strumenti di risposta d’emergenza e, in un secondo momento, 
attraverso gli aiuti finanziari per la ricostruzione a lungo termine.

Il Fondo di solidarietà dell’UE può essere utilizzato per sostenere gli sforzi 
di ricostruzione e coprire in parte i costi dei servizi di emergenza, degli alloggi 
provvisori, delle operazioni di bonifica e di tutela del patrimonio culturale, al fine 
di alleviare l’onere finanziario gravante sulle autorità nazionali.

Dall’entrata in carica della Commissione Juncker sono stati erogati 2 miliardi 
di euro provenienti dal Fondo di solidarietà dell’UE a regioni e paesi colpiti da 
catastrofi.

Dopo i tragici eventi in Italia centrale nel 2016 e nel 2017, la Commissione ha 
mobilitato un importo record di 1,2 miliardi di euro a titolo del Fondo di solidarietà 
dell’UE.

RescEU — Un sistema europeo per affrontare le catastrofi naturali

Dalle inondazioni alle tempeste, dagli incendi boschivi ai terremoti, gli 
ultimi anni sono stati tragici per l’Europa, con quasi 100 persone che hanno 
perso la vita a causa di calamità naturali. I danni alle abitazioni e alle 
infrastrutture provocati dalle catastrofi naturali causano enormi costi 
economici: quasi 10 miliardi di euro in Europa nel 2016. Tra il 2016 e il 
2018 il meccanismo di protezione civile dell’UE è stato attivato 78 volte.

Per proteggere meglio i cittadini dalle catastrofi e rafforzare la capacità 
di risposta e di preparazione alle crisi, nel marzo 2019 l’UE ha adottato 
rescEU. Il sistema rescEU aggiorna il meccanismo di protezione civile 
dell’UE, creando una nuova riserva europea di capacità che, in un primo 
momento, comprenderà aerei ed elicotteri per interventi antincendio. Il 
nuovo sistema è volto inoltre a rispondere ad altre possibili emergenze 
future, come le emergenze mediche, chimiche, biologiche, radiologiche 
e nucleari.

Queste risorse dell’UE andranno ad integrare le risorse nazionali e saranno 
gestite dalla Commissione per sostenere i paesi colpiti da catastrofi di 
questo tipo.

Tra il 2016 e i l 2018 il 
meccanismo di protezione 
civile dell’UE è stato attivato 
78 volte.
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Esercizio di protezione civile “EUrban Water 
Aid Project”, Ungheria, 5 aprile 2017
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Un’Europa che protegge: verifiche sistematiche alle frontiere Schengen

Nell’aprile 2017, l’UE ha introdotto nuove misure per il controllo 
sistematico alle frontiere Schengen, nell’interesse della sicurezza 
e della gestione della migrazione.

Queste norme, stabilite di comune accordo, fanno parte della risposta 
legislativa agli attacchi terroristici di Parigi e garantiscono che nessuno 
possa entrare o uscire dallo spazio Schengen senza che i suoi dati vengano 
verificati in base alle banche dati sulla sicurezza.

Subito dopo l’entrata in vigore delle nuove norme furono registrate tensioni 
alla frontiera tra la Slovenia e la Croazia. Il presidente Juncker intervenne 

per mediare. A margine del Consiglio europeo parlò infatti con i primi ministri di Slovenia e Croazia, Miro Cerar 
e Andrej Plenković, giungendo alla conclusione comune che fosse necessario applicare e attuare il diritto dell’UE che 
incentiva i controlli alle frontiere Schengen e rafforza la sicurezza dell’Unione.

Con il sostegno della Commissione sono state proposte misure tecniche ed è stato istituito un sistema di controlli 
mirati da applicare in occasioni specifiche.

Queste misure hanno contribuito a:

Gestione dell’uscita della Danimarca da Europol

Dopo il referendum su Europol tenutosi in Danimarca nel dicembre 
2015, il presidente Juncker ha collaborato a stretto contatto 
con il Presidente Tusk e con il Primo ministro danese Lars Løkke 
Rasmussen per concordare modalità operative volte a ridurre al 
minimo l’impatto negativo dell’uscita della Danimarca da Europol.

Dopo il referendum, la Danimarca non poteva infatti più accedere 
agli archivi di dati di Europol né partecipare al lavoro operativo 
e alle banche dati di Europol.

L’accordo raggiunto nel aprile 2017 ha apportato vantaggi reciproci 
alla Danimarca e al resto dell’UE ai fini della lotta contro le forme 
gravi di criminalità organizzata e transfrontaliera e il terrorismo 
internazionale.

Al presidente Juncker si devono gli sforzi per concordare un accordo 
“su misura” che consente la cooperazione, compreso lo scambio di 
dati operativi, l’invio di personale di collegamento e il pieno allineamento con le norme europee sulla protezione dei 
dati.

La Danimarca dispone ora di uno status unico che consente di rinsaldare i legami con Europol senza esserne un paese 
membro.

Sostegno di emergenza per la gestione delle frontiere

Nel settembre 2016 il Presidente Juncker ha annunciato che la Commissione europea aveva accelerato il vaglio delle 
richieste da parte delle autorità bulgare e aveva deciso di assegnare 108 milioni di euro in finanziamenti di 
emergenza per potenziare la gestione dei flussi migratori.

I finanziamenti sono stati utilizzati per aumentare le capacità di accoglienza e le capacità del servizio di asilo, nonché 
per rafforzare la sorveglianza alle frontiere e le attività di controllo delle frontiere.

Il rapido intervento della Commissione ha dimostrato il nostro 
impegno nel trattare la frontiera esterna di uno Stato membro 
come la frontiera esterna di tutti gli Stati membri.

I finanziamenti concessi alla Bulgaria dall’annuncio ad oggi 
hanno superato i 150 milioni di euro.

150 milioni di euro in 
finanziamenti di emergenza 
per rafforzare la gestione dei 
flussi migratori in Bulgaria

Donald Tusk, Lars Løkke Rasmussen, Jean-Claude Juncker,  
3 dicembre 2015

allentare le tensioni consentire una 
gestione più 
agevole delle 
frontiere

ridurre i ritardi per 
i viaggiatori



L’interconnettore del Baltico

Il gasdotto del Baltico costituisce un altro esempio di quanto la 
Commissione Juncker abbia fatto per riunire le nostre nazioni 
attorno a iniziative economiche, strategiche e orientate al 
cittadino.

Un primo gasdotto bidirezionale è in fase di costruzione tra 
la Finlandia e l’Estonia grazie a sovvenzioni per oltre 190 
milioni di euro provenienti dal meccanismo per collegare 
l’Europa, che copriranno il 75% dei costi del progetto. Questo 
progetto porrà fine all’isolamento del mercato finlandese del 
gas e rafforzerà la sicurezza dell’approvvigionamento di gas 
nell’intera regione orientale del Mar Baltico.

Il progetto rientra nel quadro degli investimenti strategici 
sostenuti nella regione, che comprendono anche 
l’interconnettore del gas tra Polonia e Lituania (GIPL) e il 
progetto Karksi - vale a dire l’interconnettore tra Estonia 
e Lettonia - per il quale la Commissione ha stanziato una 
sovvenzione di 18,6 milioni di euro.

Tra gli altri progetti, il rafforzamento della rete di trasmissione 
tra la Lituania e la Lettonia, l’interconnettore tra Polonia 
e Danimarca (BalticPipe) e l’espansione del terminale GNL 
a Świnoujście, in Polonia. Questi progetti sono fondamentali 
per la creazione di un mercato del gas ben funzionante nella 
regione del Mar Baltico.

190 milioni di euro 
di sovvenzioni UE 
coprono il 75% dei 
costi del progetto

COLLEGARE GLI EUROPEI

Il Corpo europeo di solidarietà

Annunciato dal Presidente Juncker nel settembre 2016, il corpo europeo di solidarietà offre ai giovani dai 18 ai 30 
anni la possibilità di svolgere un’attività di volontariato o un lavoro retribuito per aiutare la comunità e la società nel 
suo insieme e, al tempo stesso, fare esperienze di vita e ottenere preziose competenze professionali.

Ai partecipanti è offerta l’opportunità di acquisire esperienza nell’affrontare situazioni difficili: ricostruire le comunità 
dopo le calamità naturali, contribuire ad affrontare questioni come l’emarginazione sociale o accogliere e integrare 
i rifugiati e i migranti.

Dal lancio nel dicembre 2016...

124 000 giovani 
europei hanno aderito

14 250 collocamenti 
organizzati fino ad oggi
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